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Si conclude oggi all'«Atlantic» il 2" congresso regionale dei comunisti 

Un partito più forte 
e sempre più 

legato ai problemi 
della societù 

II dibattito nella giornata di ieri - Le grandi questioni internazionali, la discussione sulla crisi, il governo 
e il cambiamento a Roma e nel Lazio - Una discussione sulle questioni del partito, il suo rafforzamento, 
e l'adeguamento ai nuovi problemi della società - Gli interventi e i contributi delle forze politiche e sociali 

Paolo Ciofi 
La proposta politica, avan

zata dal compagno Ferrara, di 
aprire alla Regione una pausa 
di riflessione tra tutte le forze 
di sinistra e laiche, per rianno
dare i fili di un discorso e di 
una iniziativa che riaprano la 
strada al rinnovamento e alla 
trasformazione, muove da fat
ti e contenuti, da un'analisi og
gettiva e non propagandistica 
del governo della regione, dai 
dati reali della crisi, ma anche 
dalla sensibilità acuta che ab
biamo per .le responsabilità 
della sinistra di fronte alla tra
gedia polacca e alla prova de
cisiva per costruire un'alter
nativa al sistema di governo 
della De. 

La verità è che alla Regione 
di sta abbandonando una linea 
di programmazione, si rischia 
di ridurre l'istituzione a un en
te burocratico che galleggia 
sulla crisi. Con il reingresso 
della De nella giunta si vuole 
forse ricostruire un blocco so
ciale fondato sulla speculazio
ne. le rendite parassitarie, un 
corporativismo di categorie e 
ceti? Questa ipotesi non avreb
be prospettive, ma il fatto è 
che si stanno introducendo e-
lementi di lacerazione nel tes
suto democratico, e si è aperta 
una grande contraddizione tra 
una teoria della governabilità 
sempre più astratta e una cre
scente ingovernabilità sociale. 
Il problema riguarda tutti, ma 
soprattutto noi forze della si
nistra. Una pausa di riflessio
ne si impone, è indispensabile 
aprire una fase nuova tra le 
forze di sinistra e laiche che 
sposti l'accento dalle formule 
ai contenuti, dalle parole ai 
fatti, per guardare avanti, in 
modo da determinare nuove e 
diverse dislocazioni. 

La nostra proposta riguarda 
soprattutto il Psi. Nel Paese si 
sbandiera la governabilità, ma 
da quando la governabilità è 
stata proclamata vi seno state 
tre crisi di governo e se nepre-
para un'altra. E il Paese? Dove 
va il Paese, mentre ci sono for
ze che pensano a svolte con
servatrici e reazionarie? 

L'alternativa democratica 
nasce da qui. Occorre una ri
voluzione «copernicana» che 
ponga al centro contenuti e 
programmi. Nel nostro pro-

framma per l'economia ab-
iamo affrontato punti nodali: 

la programmazione e il merca
to, il governo dell'economia. 
la riforma del mercato del la
voro. la democrazia economi
ca. Non sono questi temi che 
interessano il Pei e il Psi? E* 
tempo di aprire un confronto. 
di ricercare convergenze. 

Sulla Polonia ì comunisti 
hanno avviato una profonda 
riflessione, perché la Polonia 
non è un incidente e quando 
ne parliamo parliamo di noi. 
del socialismo da costruire qui. 
nel cuore d'Europa La lezione 
che viene da quel Paese è che 
il marxismo non può essere un 
sistema chiuso e che la costru
zione del socialismo non può 
procedere per imposizioni di 
modelli, ma come un processo 
reale, cóme pluralità di rap
porti, come costruzione consa
pevole e razionale. Perchè 
nessuna scissione è possibile 
tra socialismo e democrazia 
per le forze di sinistra. Un ci
clo storico si sta chiudendo al
l'Est come all'Ovest, dove si 
manifestano chiaramente li
miti materiali e sociali dello 
sviluppo. Ecco perché il nesso 
tra democrazia e socialismo 
compare in Europa sotto una 
luce nuova. C'è una sfida che 
noi comunisti, socialisti, forze 
democratiche dobbiamo saper 
cogliere. 

Francesco Sapio 
Il compagno Sapio ha esor

dito ricordando che il dibattito 
sui paesi del cosiddetto «socia
lismo reale» per troppo tempo 
è rimasto appannaggio di un 
gruppo ristretto di compagni. 
Proprio in un momento — ha 
aggiunto — in cui si tenta un' 
acculturazione di tipo ameri
canizzante è importante per il 
nostro partito, per i suoi mili
tanti approfondire il dibattito 
sulle società dell'Est, della 
stessa società sovietica. 

Per troppi compagni la co
noscenza dell'Urss si limita al 
materiale di propaganda di
stribuito ai festival aeìì'Umlà, 
per troppi militanti sono in
comprensibili le varie puntua
lizzazioni che ogni tanto gli i-
deologi dell'Est tirano fuori. Si 
tratta — ha aggiunto Sapio — 
di garantire una continua 

messe d'informazioni su quel
le società, si tratta oggi di ga
rantire che tutto il corpo del 
Partito sappia discutere di pro-

lenii essenziali con cognizio
ne di causa. 

Sapio nel suo intervento ha 
anche ricordato come una par
te della De (anche a Prosino
ne) si dichiara disponibile a 
dialogare col Pei a patto che il 
partito, i suoi militanti e am
ministratori si trasformino in 
manager di stampo craxiano. 
Alla De dobbiamo far cadere 
questa convinzione, ma occor
re anche domandarci se una 
simile distorsione non l'abbia
mo alimentata anche noi, se, 
insomma, non abbiamo nulla 
da rimproverarci sul piano 
della partecipazione dei nostri 
iscritti alla vita del partito. 

Mario Tronti 
Roma, metropoli, capitale, 

capoluogo. È qui che le classi 
sociali si scompongono, nella 
grande città mercato di consu
mo della vita e delle merci. 
Qui si evidenziano le maggiori 
contraddizioni. Roma non è 
New York, cioè non è ancora 
New York. L'occidente si e-
sprime nel senso metropolita
no. La governabilità si espri
me nelle difficoltà di governa
re la grande città. Ed è qui che -
il Pei ottiene il consenso, per
ché aderisce alle pieghe della 
grande città. Ha saputo regge- " 
re il passo con la modernità. 
Ma vi sono limiti e ritardi all' 
interno dell'organizzazione. 
Perché la linea politica è più 
avanti della forma partito. 
Con la vicenda polacca abbia
mo colto l'occasione di riflet
tere e capire meglio noi stessi. 
Oggi possiamo dire di essere in 
trincea per organizzare la lotta 
contro il capitalismo senza un 
modello di socialismo. 

La fase che si apre è lunga e 
ha bisogno di grandi aperture 
e grande intelligenza. Bisogna 
accentuare il momento della 
ricerca e della riflessione. 
Dobbiamo combattere un av
versario nel momento in cui 
cerchiamo le forme per sosti
tuire il suo dominio. Il partito 
ne è capace? No. L'attuale 
struttura del partito non è a-
deguata a questo compito. Ma 
non è per questo in discussione 
il centralismo democratico, 
che se va riformato, rivisto ri
mane un punto centrale. Il 
corpo del partito è saldo ma 
delicato. Se sono possibili 
strappi nella linea politica 
questi non vanno compiuti 
nell'organizzazione. Bisogna 
però fare la politica in modo 
diverso, con uno stile nuovo a-
prendo all'esterno, sapendo 
che il partito non contiene tut
te le realtà, ma deve essere at
traversato dalle contraddizio
ni di queste realtà. Il partito 
deve essere vigile, curioso, a-
perto. moderno, deve riattrez
zarsi per la lotta. Infine espri
mo una preoccupazione. Che 
tra il partito e i giovani vi è un 
rapporto non solo critico, ma 
traumatico. Il problema dei 
giovani non può essere soste
nuto soltanto dalla Fgci. Il 
partito nel suo complesso se ne 
deve assumere l'onere, sapen
do che se non riesce a parlare 
alle nuove generazioni rischia 
di perdere la sua stessa forza 
rivoluzionaria 

Piero Salvagni 
Ferrara ha tracciato con 

nettezza la fase politica a Ro
ma e nel Lazio, caratterizzata 
da un arretramento del giudi
zio politico alla Regione, ma al 
tempo stesso ricca di potenzia
lità per l'iniziativa del Partito. 
È importante che questo giu
dizio sia chiaro perché nel 
Partito c'è chi pensa che lutto 
è come prima, altri pensano 
che nonostante la riconquista 
del governo di Roma e le altre 
nostre vittorie, la partita sia 

là chiusa, che il nostro ruolo 
governo sia già in discussio

ne. 
In entrambi i casi si tratta di 

posizioni chiuse e che portano 
all'isolamento. Non considera
no la grande portata dei suc
cessi ottenuti in una situazione 
così complessa, dalla grande 
affermazione alle elezioni co
munali, alla costituzione della 
giunta di sinistra della Provin
cia. ai governi con la presenza 
di sinistre e laici in tutte le cir
coscrizioni. Abbiamo dato cioè 
un contributo concreto alla 
costruzione di un'alternativa 
democratica al sistema di po
tere politico della DC. intesa 
non come costruzione di un 
puro schieramento di forze. 
ma come un processo politico 
riferito ad indirizzi innovatori. 

E nonostante le divisioni, le 

polemiche, anche nella sini
stra l'attuale processo è ben 
lungi dal considerarsi conclu
so. Per quanto riguarda la DC 
laziale, il giudizio sulla sua cri
si non l'ha dato il PCI, ma l'e
lettorato, interpretando nella 
giusta misura l'incapacità di 
interpretare gli enormi pro
blemi sociali e culturali di una 
metropoli come Roma. 

Rispetto ad una crisi pro
fonda della società, di fronte 
alla questione morale, alla cri
si di sfiducia nelle istituzioni, 
alle grandi battaglie per i di
ritti civili, la DC è rimasta 
sempre in retroguardia, nella 
capacità di governo, nelle i-
dee. Ecco dunque che la nostra 
analisi non è schematica, pre
giudiziale. Nasce dai fatti. 
Questo non ci impedirà però di 
discutere, di avviare iniziative 
in comune contro il terrori
smo. per la pace. 

La DC dal canto suo, dovrà 
superare l'antica logica di po
tere, le spartizioni, i giochi di 
corrente, la visione strumen
tale delle intese, e fare i conti 
con una realtà difficile, ma vi
tale. Di fronte alla crisi della 
DC la possibilità di uscire dal
la crisi dipende oggettivamen
te dallo sviluppo del processo 
unitario tra le forze di sinistra 
e laiche, ed in questo processo 
ogni partito ha un ruolo da 
svolgere in un rapporto di pari 
dignità. In questo senso va in

tesa la proposta politica pre
sentata al Congresso di aprire 
alla Regione una pausa di ri
flessione tra tutte le forze lai
che e di sinistra per andare a-
vanti sulla via del rinnova
mento. pena la crescita di un 
processo di sfiducia tra i citta
dini. 

Non mettiamo in discussio
ne il ruolo del PSI, la sua legit
timità a ricercare più forza o 
consensi, e la stessa critica alla 
giunta regionale non è pregiu
diziale, ma parte dai fatti. Le 
giunte bilanciate hanno pro
vocato caos, ingovernabilità, 
spirito di rivincita. E noi, con 
forza e chiarezza, lottiamo per 
superare questa fase. Restando 
ai fatti, le scelte di governo re
gionale, collegate a quella del 
fientapartito nazionale ci of-
rono una quadro grave: di at

tacco alla Sanità, alla spesa 
pubblica, alla finanza locale, 
alla variante per le borgate, 
che messe insieme rappresen
tano un'idea della città che 
colpisce gli strati più deboli di
seredati e" emarginati. 

Con quelle scelte chi è più 
forte può difendersi, chi è più 
debole no. La crisi si scarica 
sugli anziani, giovani, le don
ne, le nuove^conquiste sociali 
vengono rimesse in discussio
ne assieme a quella idea mo
derna della città che per noi 
significa sempre coniugare lo 
sviluppo col progresso sociale 

e civile. Nel PSI oggi a Roma, 
c'è migliore capacita di propo
sta, maggiore progettualità. 

Insieme dobbiamo dare 
dunque a Roma un progetto di 
grande città moderna, non 1* 
effimero contrapposto alle 
strutture culturali, non la bor
gata contrapposta alla città, 
non la metropolitana contrap
posta ai Fori romani, né tanto
meno i servizi sociali e civili 
contrapposti a nuove scelte di 
sviluppo quali la direzionalità 
e le grandi infrastrutture di 
collegamento e di servizio con 
una linea che risani il vecchio 
con l'introduzione del nuovo. 
Perché questo complesso di 
scelte è per noi il «moderno», 
la capacità di unificare la real
tà della metropoli, di far cade
re antiche barriere tra classi e 
strati sociali diversi. In questo 
modo e durante tutti questi 
anni il nostro Partito ha legato 
le forze più emarginate della 
metropoli, ad altri strati socia
li, in un grande progetto di 
trasformazione. 

Leo Camillo 
Il compagno Leo Canullo ha 

incentrato H suo intervento sui 
temi e i problemi del movi
mento sindacale e dell'impe
gno dei comunisti nelle lotte 
dei lavoratori. La discussione 
nei'congressi di sezione sulla 
piattaforma della grande con

sultazione di massa in corso 
nel sindacato è stata inadegua
ta e perfino in certi casi inesi
stente. È invece un errore gra
ve — ha detto Canullo — la
sciare solo al sindacato temi di 
carattere e peso politico gene
rale. 

Dopo aver sottolineato che 
c'è tra i lavoratori e gli operai 
una diffusa sfiducia verso i 
vertici confederali e una criti
ca forte, marcata, verso il go
verno Spadolini, il compagno 
Canullo — coordinatore dei 
parlamentari comunisti del 
Lazio — ha detto che alla con
sultazione nei luoghi di lavoro 
si è arrivati dopo mesi e mesi 
di polemiche e di mediazioni 
che hanno fatto nascere e ali
mentato tra i lavoratori in
comprensioni, malumori e di
sagio. Ciò non può farci resta
re indifferenti. Non è il dis
senso che ci preoccupa, ma che 
spesso la maggioranza dei la
voratori non partecipa alle as
semblee in fabbrica. 

Vogliamo cambiare, rifor
mare il modo di essere del par
tito — ha detto ancora Canullo 
— è giusto. Ma c'è un punto 
irrinunciabile: essere presenti 
e attivi sempre dentro i luoghi 
di lavoro. Siamo «diversi» aa-
gli altri partiti anche per que
sto, perché non ci facciamo vi
vi solo nei momenti elettorali 
ma stiamo alla testa, delle lot
te. - . ' _ . . - . . 

Il presidente della Regione Santarelli, assieme a Pajetta. Ferrara e Ciofi, durante una pausa del congresso 

Pietro Piacentini 
Esprimendo la sua completa 

adesione alla linea politica 
scaturita dall'ultimo comitato 
centrale sui fatti polacchi il 
compegno Piacentini ha insi
stito sulla necessità di coinvol
gere tutto il partito per portare 
all'esterno le nostre posizioni. 
affinché da un lato le nostre 
posizioni vengano recepite in 
maniera giusta evitando ma
novre e speculazioni degli av
versari e dall'altro siano un 
punto di forza della nostra 
battaglia, per ribadire ancora 
una volta la nostra scelta di 
democrazia e libertà e la no
stra ferma condanna contro o-
gni regime che attenti ad esse. 
Analizzando poi la situazione 
del partito. Piacentini ha sot
tolineato un fenomeno che si 
verifica in molte sezioni della 
provincia dove, ad una diffusa 
ed estesa partecipazione attor
no al partito, non corrisponde 
un impegno diretto alla vita 
del partito stesso. E questo ol
tre che per condizionamenti 
culturali — di qui la necessità 
di aprirsi al confronto con al
tre realtà del partito — nasce 
anche dal ruolo subordinato 
svolto da molte sezioni che an
ziché promuovere iniziative 
continuano ad aspettare l'im
beccata dal centro per poi 
svolgere una semplice funzio
ne di amplificazione delle ini
ziative. 

Guerrino Pecci 
Lavorare per realizzare 

Quell'alternativa democratica 
i cui sono profondamente 

convinto — ha detto Pecci — 
significa però comunque uno 
sforzo, un lavoro profondo per 
riempire questa nostra propo
sta di contenuti concreti Ed è 
proprio in questa prospettiva 
che il compagno Pecci na sot

tolineato l'esigenza di arrivare 
ad un serio ripensamento di 

?iuale debba essere il ruolo, la 
unzione di una struttura di 

partito come la sezione ope
raia. Per troppo tempo e trop
po spesso la sezione operaia ha 
latto solo da supporto organiz
zativo alle iniziative centrali 
del partito. Un ruolo che ri
schia di condurci su posizioni 
sempre più arretrate e distanti 
dai problemi reali della gente. 
Ed invece credo — ha prose
guito Pecci — che la sezione 
operaia ha un modo fonda
mentale da svolgere nella 
realtà economico-sociale della 
zona dove opera Solo così pos
siamo essere in grado di inter
pretare le esigenze, i bisogni in 
generale della gente ed in par
ticolare dei ceti produttivi e 
sociali emergenti La stessa 
consultazione sindacale sui 10 
punti con i risultati negativi 
che sono scaturiti tra i lavora
tori del terziario e dei servizi. 
ci deve far capire quanto sia 
indispensabile arrivare in 
tempi rapidi ad una nuova or
ganizzazione delle nostre 
strutture per poter essere così 
capaci di realizzare in concre
to quel nuovo modo di fare po
litica. 

Emanuela Fanelli 
Nuovo modo di fare politi

ca. rinnovamento delle strut
ture organizzative assumono 
— ha detto la compagna Fa
nelli — particolare rilievo di 
fronte ai compiti che il partito 
si trova davanti in una realtà 
carica di problemi come quel
la del Viterbese. Penso — ha 
proseguito Emanuela Fanelli 
— alla grossa questione, anco
ra non definita, della centrale 
nucleare di Montallo Ma altri 

f roblemi esistono e per af-
rontarli in maniera adeguala 

c'è bisogno di superare al più 
presto le difficolta di iniziativa 
politica, di partecipazione che 

si manifestano ai vari livelli 
del partito. C'è la questione 
dei poligoni militari con i qua
li il Comiliter vorrebbe sot
trarre alla regione ben 40 mila 
ettari. E solo nel Viterbese so
no tremila. Una logica che 
dobbiamo rovesciare perché 
non solo è un attacco al patri
monio naturalistico, ma si in
canala sulla strada della logica 
del riarmo. Per poter svolgere 
un ruolo adeguato c'è necessi
tà di rivedere a fondo il ruolo 
delle sezioni territoriali con 
una azione di stimolo che ven
ga anche dal centro anche per
ché le sezioni sono gli stru
menti basilari per un contatto 
ravvicinato con ì problemi 
della gente e per far marciare 
quell'idea di alternativa de
mocratica e di nuova via al so
cialismo. 

Gustavo Imbellone 
Il compagno Gustavo Im

bellone — segretario della Fe
derazione di Latina — ha par
lato soprattutto di due temi: la 
portata delle posizioni espres
se dal PCI dopo i fatti polacchi 
e lo sviluppo dell'iniziativa e 
della proposta politica del par
tito nella vita regionale. 

Siamo arrivati a un punto di 
svolta, dopo la nostra riflessio
ne sulla Polonia, anche nel 
rapporto con gli altri partiti in 
Italia e nel mondo. C'è stata 
nel partito una discussione 
ampia, sofferta, con espliciti 
dissensi ma in un quadro di 
consenso amplissimo con gli a-
spetti fondamentali della no
stra posizione. È stata una di
scussione schietta e responsa
bile, per una superiore unità 
del partito. Imbellone ha indi
cato un punto di approfondi
mento dell'analisi: il nesso 
strettissimo tra la riflessione 
dopo i fatti polacchi e la possi
bilità di fornire motivazioni i-
deali e politiche nuove alla 
lotta nel nostro paese per l'al

ternativa democratica. Sui 
paesi dell'Est, dobbiamo dare 
un giudizio sulle complessive 
scelte fatte in quella parte del 
mondo nell'ultimo quarto di 
secolo. Quale grado di rispon
denza ha avuto l'indirizzo po
litico generale dell'URSS — si 
è chiesto Imbellone — con il 
grande tema della lotta per la 
pace, una battaglia che na as
sunto sempre più un valore u-
niversale? Sul secondo punto. 
il compagno Imbellone ha 
detto che il partito ha vissuto 
una sorta di impaccio davanti 
al mutamento nella vita politi
ca e amministrativa regionale. 
Si è interrotto il legame tra 
lotte sociali e iniziativa dentro 
le istituzioni. Si è incrinato. 
per colpa delle giunte bilan
ciate. il rapporto unitario col 
PSI. Infine Imbellone ha af
fermato che la crisi produttiva 
del Lazio non si accontenta di 
semplici razionalizzazioni. 

Serafino Quaresima 
Mi chiedo — ha esordito il 

compagno Quaresima, della 
zona Appia — se si è forse e-
saurita la spinta alla radicale 
trasformazione della società in 
Italia-e nel mondo. La risposta 
è no. Ma sul tema della terza 
via — ha aggiunto Quaresima 
— ci sono alcuni punti da chia
rire: il rapporto tra democra
zia e socialismo, la presenza di 
una forma di proprietà privata 
dei mezzi di produzione in un 
assetto economico capitalista. 
Sono aspetti che certo non si 
possono definire a priori, ma 
dobbiamo stare attenti a non 
far diventare la terza via un 
misero sentiero 

L'alternativa democratica è 
oggi il punto più alto per il di-
spiegamento dell'iniziativa ri
voluzionaria nel nostro paese 
Ma dobbiamo ancora chieder
ci — ha insistito il compagno 
Quaresima — se. mentre noi 
riaffermiamo che non puntia-

Alle 11 conclusioni di Pajetta 
Il secondo congresso regionale del PCI ar

riva all'ultima giornata: stamattina ci sa
ranno ancora interventi nel dibattito, e per 
le 11 è previsto il discorso conclusivo di Gian 
Carlo Pajetta. Subito dopo le commissioni 
riferiranno sui loro lavori e porteranno all' 
esame dell'assemblea le mozioni, la discus
sione e il voto. La giornata di ieri è stata 
interamente dedicata alla discussione, alla 
quale hanno partecipato decine di compa
gni. I temi al centro del confronto e dello 
sforzo di analisi e di elaborazione sono quelli 
che ha indicato Ferrara nella sua relazione: 
i grandi problemi della situazione interna
zionale, la pace, il disarmo, la Polonia; le 
questioni della crisi; i temi del governo di 
Roma e del Lazio; il partito, le sue strutture, 
le sue capacità di impegno e di lavoro politi
co. 

Alla discussione, anche ieri, sono venuti 
molti contributi esterni. Ha parlato il repub
blicano Quaglierini, il quale ha dichiarato 
che le lìnee politiche del PCI e del suo parti
to sono in contrasto, ma che questo non to
glie che si possono fare molte battaglie insie
me. Di Cerbo, del Pdup, si è soffermato sugli 
obiettivi comuni dì una lotta politica che 
impegni la sinistra. Il compagno Cavaliere, 
dcll'ANPI, ha portato il saluto dei partigia

ni, e ha ricordato le tante battaglie per la 
liberta e la democrazia che hanno visto in 
tutti questi anni i comunisti in prima fila. 
Daniele Barbieri, segretario provinciale del 
SUNIA, si è soffermato sui grandi problemi 
sociali, la casa prima di tutti, che mettono in 
pericolo la saldezza del tessuto sociale, e ri
chiedono un impegno straordinario delle 
forze popolari e della sinistra. È intervenuto 
anche Dario Contini, un rappresentante 
della «Cooperativa Auspicio», quella truffa
ta dai de, che ha portato il saluto dei lavora
tori in lotta. In serata ha preso la parola un 
giovane della FGCI di Ostia, Umberto Da
niele, che ha raccontato dell'esperienza dei 
ragazzi che hanno occupato in questi giorni 
una scuola, per chiedere un aiuto alla loro 
lotta contro la droga e per uscire dal giro 
dell'eroina. 

L'altra sera avevano parlato il liberale De 
Magistris, che aveva espresso apprezzamen
to per lo sforzo di analisi politica e di rinno
vamento dei comunisti, e Ventura, di DP, il 
quale ha puntato il suo intervento soprat
tutto sui problemi legati al dibattito sui tra
gici fatti polacchi. Il compito della sinistra 
— ha detto — è ricercare una nuova strada 
che rifiuti sia quella percorsa dai paesi del 
cosiddetto «socialismo reale», sia quella delle 
socialdemocrazie. 

mo allo sfascio, non c'è invece 
qualcuno che per lo sfascio sta 
lavorando. Il governo Spadoli
ni fa gli interessi della borghe
sia, contro i lavoratori e contro 
gli enti locali. La politica del 
governo va combattuta stre
nuamente, perché questo go
verno se ne vada presto e il 
PCI sostituisca la DC alla gui
da del paese. 

Silverio Corvisieri 
Il golpe cileno e quello po

lacco, l'esistenza in molti paesi 
di un complesso militare-in
dustriale-politico di straordi
naria potenza devono farci ri
flettere sulla questione milita
re. Un'ampia agglomerazione 
di politici, militari, industriali, 
manager e tecnici si è costitui
ta e si e sviluppata spessa come 
corpo decisamente separato 
dal resto della società fino a 
formare il nocciolo duro di 
quel potere reale (e spesso oc
culto) che il compagno Di Giu
lio nell'ultima sua intervista ci 
invitava a individuare in tutto 
il suo spessore per non confon
derlo con la sua parte emersa e 
limitata alle istituzioni eletti
ve. 

In Italia oggi esiste una fru
strazione nelle forze armate in 
parte motivata da un risenti- -
mento .moderato contro la co
siddetta «classe politica» e in" 
parte da esigenze che vanno 
capite e soddisfatte. Mi riferi
sco, per esempio, allo sdegno 
per le promozioni lottizzate, 
per gli sprechi e le corruzioni, 
per la subalternità agli Stati 
Uniti che offende sentimenti 

gatriottici rettamente intesi. 
u questo terreno occorre la

vorare per portare avanti l'al
ternativa democratica; occor
re farlo oggi e non domani, 
non rinviare a un «dopo» inde
terminato che potrebbe rive
larsi tardivo. Non va in questa 
direzione la politica dell'alter
nanza di Lagorio. Egli cerca di 
cavalcare, come nel caso delle 
dichiarazioni di Santini, la ti
gre del peggior militarismo; 
aumenta vertiginosamente le 
spese militari, concepisce l'o
perazione «caserme aperte» in 
modo propagandistico e non 
come una valorizzazione delle 
rappresentanze militari e del 
rapporto con le forze demo
cratiche della società. 

Alternativa - e alternanza 

auindi, al di là delle formule e 
elle parole, rappresentano 

politiche dai contenuti pro
fondamente diversi. Ed è sulla 
base dei contenuti che vanno 
fatte le alleanze. 

Emanuela Palermi 
La compagna Emanuela Pa- ' 

lermi, segretaria della Cgil-
Lazio, ha esordito ricordando 
che il PCI da sempre ha avuto 
come obiettivo l'organizzazio
ne delle forme di democrazia 
presenti nella società. Per 
questo stupisce la «sorpresa» 
manifestata da altri per i giu
dizi che ha espresso il nostro 
partito sul «colpo militare» di 
Varsavia: la nostra concezione 
del socialismo connesso alla 
democrazia non è di oggi, ma 
l'abbiamo fatta vivere nelle 
lotte. Dopo questa premessa la 
compagna Palermi è passata a 
analizzare la difficile situazio
ne che attraversa il movimen
to sindacale. Occorre — ha 
detto — una lettura attenta e 
rispettosa della consultazione 
oggi avviata tra i lavoratori 
sulla piattaforma elaborata 
dalla federazione unitaria. Per 
comprendere le difficoltà at
tuali occorre sempre ricordare 
la «brutta storia» ai questo ulti
mo anno: per il sindacato è sta
to un anno di lacerazioni, di 
divisioni che hanno comporta
to la paralisi dell'iniziativa. E 
tutto questo è accaduto mentre 
i processi di ristrutturazione 
sono andati avanti in maniera 
«selvaggia». I lavoratori, in
somma, sì sono trovati soli a 
dover affrontare la crisi»senza 
una linea unificante. Dobbia
mo comprendere questo per 
capire quali sono gli clementi 
che condizionano tante assem
blee, e soprattutto dobbiamo 
partire da qui per ricostruire 
un rapporto c\ massa con i la
voratori, con il movimento. 
Una battaglia in cui noi comu
nisti dobbiamo essere impe
gnati in prima fila. 

Sandro Morelli 
È proprio vero — ha affer

mato nel suo intervento il 
compagno Sandro Morelli, se
gretario della Federazione co
munista romana — che siamo 
al centro, in Italia e nel mon

do, di una crisi epocale, che e-
sprime un bisogno nuovo di 
socialismo. Da questa crisi, an
che da quella italiana, si può 
uscire a destra o a sinistra. E 
uscirne a destra, nel mondo at
tuale, significa il rischio di ca
tastrofe nucleare e di collassi 
delle democrazie. 

Incertezze e inerzie che si e-
sprimono talora fra i lavorato
ri dopo i fatti polacchi, non so
no tanto il segnale di un dis
senso sulle posizioni prese in 
merito dal PCI, ma l'espressio
ne di un travaglio e di una a-
marezza per il livello che qui 
da noi, in Italia, ha raggiunto 
lo scontro di classe. E infatti la 
linea del governo Spadolini — 
ha aggiunto Morelli — assume 
sempre più caratteri di una u-
scita a destra della crisi. Quin
di, è una linea pericolosa e di 
cui dobbimo sbarazzarci pri
ma possibile. 

È in atto un attacco alla 
classe operaia, alla occupazio
ne e il governo taglia le risorse 
degli enti locali. Non c'è, in 

auesto secondo punto, il segno 
i un attacco alle giunte di si

nistra, che sono state un ba
luardo contro il distacco della 
fente dalle istituzioni? Credo 

i sì. 
Non c'è, però, nel partito — 

ha continuato Morelli — una 
piena consapevolezza di ciò. E 
si corre così anche il rischio di 
uria assuefazione alla caduta 
della mobilitazione di massa. 
Una lèva, la lotta diretta della 
gente e dei lavoratori, che va 
invece rilanciata a pieno (va 
benissimo quindi la manife
stazione nazionale a Roma del 
28 per le pensioni). Ma io cre
do che serva qualcosa di più. 
Serve un atto, una iniziativa 
politica più forte: affermare 
cioè che questo governo Spa
dolini deve andarsene prima 
che faccia altri guai al paese e 
si logori definitivamente per
sino la novità della presidenza 
laica. Di qui, la necessità di a-
prire subito con le forze laiche 
e di sinistra un grande con
fronto nel merito dei proble
mi .per incalzare anche la stes
sa DC incapace di fare davve
ro il rinnovamento. 

Al PSI - ha detto ancora Mo
relli — verso il quale i comu
nisti hanno un profondo spiri
to unitario, chiedo: è davvero 
intercambiabile qui nel Lazio 
e ovunque la conservazione, 
con il rinnovamento il sistema 
di potere de con un nuovo si
stema democratico? No, com
pagno Santarelli, non lo è af
fatto. 

Dunque — ha detto Morelli, 
avviandosi a concludere il suo 
intervento — il partito per as
sumere definitivamente la sua 
«misura» di governo deve svol
gere più iniziativa politica, le
gata a una più ampia azione di 
massa. Perciò andiamo con più 
forza al processo di decentra
mento del partito. Una rifor
ma che non è fine a se stessa, o 
un'operazione di ingegneria 
organizzativa. Spostare la no-
tra «postazione» di analisi e la 
nostra sede di intervento den
tro la società: Questo è il vero 
obiettivo. Il nodo di questo de
centramento non sono tanto le 
zone ma le sezioni. Essenzial
mente è mantenere e svilup
pare ancora il carattere di 
massa del partito e modificare 
anche il modo di essere e di 
lavorare dei funzionari. Il ri
schio del burocratismo è infat
ti sempre presente*. Di tutto 
ciò. di questo tipo di decentra
mento. h.mno bisogno sia il 
partilo che la società italiana. 

Renato Nicolini 
Il partito deve essere messo 

nelle condizioni di cogliere fi
no in fondo il valore profondo 
dei due recenti comitati cen
trali: quello sulla cultura e 
quello sulla Polonia. Proprio 
sulla Polonia — ha sottolinea
to Nicolini — siamo usciti con 
una posizione per nulla scon
tata e capace, partendo dalla 
critica, di rilanciare l'immagi
ne del comunismo. Di fronte 
alla crisi delle società del co
siddetto socialismo reale ed 
anche di quelle a regime capi
talistico si affaccia con sempre 
maggiore forza la necessità di 
dare vita ad un progetto di 

?iuale società voghamo per il 
uturo. Tutti e due i sistemi, in 

modi e misure diversi, sono 
riusciti a soddisfare i bisogni 

f«rimari della gente. Ma a qua-
e prezzo? Al prezzo, ha rispo

sto Nicolini. di rinunciare a 
progettare concretamente un 
nuovo tipo di società. Ma è 
proprio questo il nodo fonda
mentale che come comunisti 
dobbiamo essere capaci di 
sciogliere Oggi più che mai, e 

forse senza che riusciamo ad 
accorgercene per intero, i pro
blemi si stanno spostando dai 
bisogni materiali, alla necessi
tà di una nuova qualità della 
vita. E il nostro partito, senza 
per questo cessare di essere il 
rapprentante della classe ope
raia. deve essere capace di of
frire spazi di reale partecipa
zione democratica a tutti que
gli strati di popolazione emer
genti che corrono il rischio di 
rimanere emarginati. Strati 
che esprimono quei valori di 
cambiamento, seppur tra mol
te contraddizioni. Il cosiddetto 
rifiuto della politica — ha ag
giunto Nicolini — nasconde in 
realtà un bisogno profondo di 
politica. La stessa Roma — ba
sta guardare a quanto è stato 
fatto in questi ultimi anni, cose 
sulle quali forse prima del '76 
nessuno avrebbe scommesso 
— si trova in questa situazione. 
Cioè di aver imboccato la stra
da che porta alla città moder
na con il rischio però, se viene 
meno un progetto complessi
vo, di fermarsi a metà. Ed è 
per realizzare questo progetto 
che vede in Roma una città 
moderna, capace di fornire 
servizi al resto del Paese, che 
bisogna costringere governo e 
Regione a fare la propria par
te. Bisogna lavorare per tene-. 
"re viva e per concretizzare la 
speranza di una' vita diversa. 
Non dobbiamo — ha concluso 
Nicolini — aver paura di per
dere ciò che potremmo avere. 

Teresa Frassinelli 
La compagna Frassinelli, 

della zona Prenestina, nella 
prima parte del suo intervento 
ha messo l'accento sui limiti 
che ha incontrato l'iniziativa 
del partito durante il periodo 
dell «unità nazionale». In quel 
periodo ci fu una caduta dell'i
niziativa, della mobilitazione, 
e non perché gli obbiettivi di 
lotta fossero sbagliati, ma per
ché nelle scelte non siamo riu
sciti a coinvolgere le grandi 
masse, non siamo riusciti a far 
sentire protagonisti i lavorato
ri, i giovani, le donne, gli an
ziani. 

La seconda parte del suo in
tervento la compagna Teresa 
Frassinelli l'ha dedicata al 
problema dei pensionati, degli 
anziani, che solo a Roma sono 
più di mezzo milione. Oggi esi
stono numerosi «centri anzia
ni», che aggregano più di quin
dicimila persone. Ma non per 
questo doDbiamo fermarci, in
somma. non dobbiamo cullar
ci sui risultati raggiunti Oc
corre per esemplo impedire 
che a una emarginazione indi
viduale subentri una emargi
nazione collettiva- Proprio per 
questo del problema degli an
ziani si deve far carico tutto il 
gruppo dirigente (e al proposi
to la compagna Frassinelli ha 
denunciato che nella relazio
ne non c'è neanche un accen
no ai problemi della «terza 
età»), non delegarlo a qualche 
compagno anziano, che maga
ri «da fastidio in altre struttu
re». 

Mauro Ottaviano 
La nostra posizione sulla 

Polonia, il dibattito avviato sui 
paesi dell'Est, la nostra propo
sta di politica economica — ha 
detto il compagno Ottaviano, 
segretario della Confcoltiva-
tori del Lazio — rappresenta
no le direttrici per far uscire il 
nostro paese dalle secche della 
crisi. Io credo però che la di
scussione su questi avveni
menti debba essere affrontata 
in modo ancora più laico, più 
aperto, per tenere in conside
razione le idee, le proposte, le 
esperienze di tutti t compagni. 

Nella seconda parte del suo 
intervento il compagno Otta
viano è passato ad analizzare 
la situazione nel settore dell'a
gricoltura per denunciare che 
fanno scorso, in tutta Italia, la 
produzione è scesa del 2,3 per 
cento e che è continuata l'e
spulsione di manodopera dalle ' 
campagne. Insomma il gover
no ancora non ha compreso 
che l'agricoltura è un settore 
determinante per riequilibra
re la bilancia dei pagamenti e 
quindi per battere l'inflazione. 

Le mancate scelte del go
verno si riflettono anche nella 
nostra regione, dove è conti
nuato il Tento degrado delle 
campagne. Negli anni prece
denti con la giunta di sinistra 
si era riusciti a invertire la 
tendenza, programmando il 
settore, elaborando i piani di 
zona. Ora l'attuale maggioran
za pentapartito sembra voler 
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